Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

1)Il Padre

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore (Gv 15,9)

Tutto parte sempre prima del nostro sguardo a cominciare dalla nostra vita. Ciascuno esiste perché prima i genitori si sono amati. Noi cristiani ci inseriamo in questo circolo d’amore tra il Padre e Gesù, un amore che viene prima della creazione, l’amore ci precede sempre!
Nella seconda lettura s Giovanni scrive: Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo figlio come vittima d’espiazione per i nostri peccati.
Dio ci ama per primo, sempre!

2)Il comandamento

“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri
il comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati” (cf. Gv 13,34). Sì, di tutti i comandamenti contenuti nella Scrittura, dopo la venuta di Gesù sulla terra non ne resta che uno solo, il comandamento nuovo, nuovo perché ultimo e definitivo! Se già secondo i vangeli sinottici Gesù aveva sintetizzato tutta la Legge nell’unico comandamento dell’amore di Dio e del prossimo (cf. Lc 10,25-28); se Paolo aveva affermato che “tutta la Legge trova compimento in un’unica parola: amerai il prossimo tuo come te stesso” (Gal 5,14; cf. Rm 13,8-10), Giovanni, il discepolo amato, va oltre e compie la sintesi decisiva. Nel quarto vangelo, infatti, il comandamento nuovo è in definitiva l’unico che Gesù ha ricevuto dal Padre e, come tale, l’ha osservato fino all’estremo, fino a fornire un modello e una misura – “come io vi ho amati” – all’amore dei suoi discepoli, i cristiani, verso gli altri.
Mi colpisce questo comandamento ripetuto a poche ore dalla sua passione. Gesù non comanda la fedeltà a lui (siate fedeli a me, non mi abbandonate sotto la croce!), ma ci comanda di amarci noi stessi! L’amore non è solo un sentimento (che può essere come una nuvola di primavera, va e viene!), ma oltre al cuore è ragione e volontà. Non solo amo col sentimento, ma devo coinvolgere la mia intelligenza (è bene amare!), e la mia volontà (nonostante tutto, io voglio amare!).

Così è Dio, è amore perché non è solo un sentimento: egli ci ama per primo, sempre e gratuitamente!

3)la gioia
Vi ho detto queste cose perchè la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,11)

Spesso noi cristiani siamo accusati di essere dei musoni, sempre a denti stretti. Gesù ci invita a gioire, perché il Vangelo è per tutti (prima lettura Cornelio centurione riceve lo Spirito Santo!). Gioia perché non siamo mai soli : Dio ha mandato Gesù per salvarci dal peccato e dalla morte (seconda lettura). Gioia perché non siamo schiavi o servi, ma Gesù ci chiama amici (Gv 15,13). Gioia perché non noi abbiamo scelto Gesù, ma Lui ha scelto noi perché andiamo e portiamo frutto!

“Dio nessuno l’ha mai visto, ma se ci amiamo gli uni gli altri Dio dimora in noi e in noi il suo amore è giunto a pienezza” (1Gv 4,12). Questo è il cristianesimo, non altro! E ogni volta che, per colpa di noi cristiani, il comandamento nuovo sbiadisce, perde la sua centralità e unicità, allora anche il cristianesimo smarrisce il suo carattere di vangelo, di buona notizia; anzi, può giungere fino ad assumere i tratti di una cattiva notizia, perché troppo carico di leggi e comandamenti, che gli uomini tendono sempre a moltiplicare e a rendere più pesanti. Gioia, perché in quel comandamento difficile “amarci gli uni gli altri”, Gesù è al nostro fianco, e Lui solo lo può rendere possibile, perché senza gesù non possiamo fare nulla (domenica scorsa!)
Buona domenica
